‘de’ U Institut Ro}'al de Ifmnce ec: éc e
‘Tqm. VAL, VIII. LK —_ Pans 1819
’G Mlchaud (1 ) :

diessa che allora correvano - pubblicati,. " An-
Duucianio ora a’ nostri’ lettori clie un Italiano,

del

cure. spese intorno ad esst ddl sig. Salfi meritano
ulo- maggiore glatltudme, in‘quanto ch’egli do-
: e, supplire col proprio ingegno e colla propria
' ;.penna -a-non poche lacune esistenti ne’manoserit-
ot el dare ‘a questl Pordive che loro mancava in
ﬁ}cune partl perché nen ‘maturi ancora per la
i stampa. Il sig. Salfi*& da considevarsi: dnnque

'alh _lmgua ed allo. stﬂe, due letterau di Fran-

- chg alla loro' revisione: il - -diligente. 1tah.mo volle
;iottopone il proprio lavoro, ‘

t,he i, pmm sel ci laacmno anche’ quebtl nell’ ani-

-modo che pare a’ nol di dovere estendere anche

‘f, su'di.essi quunto ci venne dettato dalla hbera.
‘néstra’ convinzione allorché parlaxmuo de’ prece--
denti, Non ripeteremo dunque le p.nolt, atampa- ’

te: .da ool tempo - fa ;- nulla“vogliamo aggiungere
ad -esse nulld levare. ~— AlLu pum allramente,

e crcreda pure traviati, ‘e cii muova contro gl od] ;
aagi‘etl ; nol’ abbiamo: plghato a faceia scoPer!u il -

~patlito d: spoulraru affatlo d’ogui interesse e d’ogni
*,\_gam{)re transitorio, per seiviie alf amore perpetuo
‘Iella patrla e del vero ~— 6d almeno di cio che
“a noi par vero, E sicaramente mnon; ‘ce ne fard

bldSIﬂD chmnque sa - quanta Lonsolamone sia in:

cmtl momenti il poter dire all"auinia Plopna
Cwse wow . d sltro, sei monda almeno: d’ ognl. in-
vxdla e d’ ogul serwhta , beti vendestl mai’ alla
fo;tuna de’ mégln. » : .

LG pe[cluumo i nostu leltorl questa ed aitref'

glc;- ulla colsxa -{h mw; ° bn;l. .

;.oN ol L IATORE

FOGLIO

istoire. thtemzre d Ita!‘ ie. par P L (rmgz{enc, Ft

. ‘Tempo fa in questo stesso grornale (N 2 21) ,
,ﬂarlando incideritemente del sig: Gmguene ab- |

iamo emessa la postra opxmmie sul merito dél-
a di lui- Storia. letteraria d Italia, e sulla for-
‘tunaincontrata presso gl Ltaliagi dai sei volumi

.noto favorevolmente fra la achlera de’ lc.tl,er.m X
— L sig. Salfi — avendo ragunaii i manoseritii
Sig. Gmguene trové .di potere st'\mpme altri
ire volumi di quella- Storia, e ~compire cosi in
" totti i suoi. rami il periodo che comprende il se-|
_cold decimosesto: Questi tre tomi branyo lo stesso .f
formato deghi antecedentis e con’ essi teemina it -
P lavoro del sig. Gmguene da che a lui non basts
fa per pOtEl, protrane la “sua - storia’ fino alle -
po he plu recenti della . nostra’ letteratura. Le -

Cnell’ occaswne ‘presente: non come semplice. edi- -
‘ iore ‘ma. come, coopemtore col mgnor Gmguena'
CE uesto titelo ‘dividons con "lui, per rispetto,

oia == 1 signori Daunou e Amaiivy-Duval, per-
Data un’ occhiata generale a quesh tre volumx? ci. ||
sembtana eguahnente lodevoli che i pmm bt:l pex‘_1 _
esattezza storica, per abboudanza.di notizie, per.

:ntelhgema franca delle cose italiane; ¢ del. par _

mo-un desiderio di pni' frequente filosolia j per - A'

(s) L’mtnm Oopera, deT 81 Gmgnene - vmde prww il- sag. G G’l".

-'"G‘z‘oved__ x r!;z_‘-ap /i

-menomo atto han é ebercltata come: v:rtu morale
L& a questo proposita, pensando al bel' carat-

' 'tere morale del sig. (rmguene ¢i . giova lasciar - .
_per ora da un canto la sua Storia letteraria, ¢ .
cedere invece al’ blbOgllO che . sentlamo di darc
»una lagrima alla memoria di questo’ illustre de= -
“fanto, La morte dell’ uomo sapientené una scia- s
_.-gm*a mtellettuale che puo anche tollerarsi a' ci-

‘glio”agcinto ; ma quella: dell’ womo probo & un

.dolore amarlsumo, per cln (.onsulera quanto debba .-
. penare I'omana soeieth a nemplre il vooto che o

‘quiegli morendo 'vi lascia.

‘La_carriera de’ pubblici lmplegln {'u corsa ono-.
" ratamente dal sig, Ginguené fino all’anno 180z..

Ogni cosa gli prometieva. allora facile il conse~

“ guimento delle ricchezze e degli onori pitt splen-
didi;— bastava che avesse potuto desxderarh. Ma,
,sdegnoso egli., del favore del nnovo governo ‘con~ -
“trario’ atfatte a’principj da lui proﬁ,ssatl cop in- . .-
- timia, rehglone non volle piegare il ginocchio ins =
'fln.mz “ad un idolo politico che. non era ¥ idolo
della sua’ coscienza, Rinunzid qumdl ad. ogm ime
: piego, pubbhco e coll’ anima incontaminata con-’
_sacvd 1nteramente la Vita- e I'ingeguo alla lette-
|l vatura. Negletto, dimenticato ‘dal governo, detes :

“shito apche; se ne complacquc Aoiti gli; §Lud;

suoi fureno da lai: riveltr all’ utlhta ‘de’ suoi’ con-

l'ClltddInl; €. co’ versi, con le prose, cou le lezioni -
. recilate al- Liceo (ora Ateﬂeo) pm‘caccm di viep-
' pitt"sempre | nobxl:tdre T ml;elletto e’} cnore dex;__' :

. I‘ raucesi,

‘Nell ultima “caduta d1 Napolcone venne: fatta LN
f.1st=mza al sig. Ginguené perché celebrasse in versi -
il nnovo .destino” deélla Francia, tuouando irato
_ _conlm i costumi dell’ nomo preupltato dal trono.
- Lascio questa cura —- Tispose egli —'a coloro’
che 10 hanno Jodato. — E gli. adulatom di Na- "¢
poleone ‘agcettarono alacremente l mcarlco che el
~Gioguené rifintava, ‘

Lia can(hda onestd del sig. .Gmguene guadagn&

- a' lni, e eroochj dellé persone pil_savie e pit
) genllh della Fraucia up epiteto che gli fa onore,

¢ che da gran tem}b)o non va- scompagnato mal
dal suo nome: Le bon Gmguene.-—-— Iunamorato

delly vita campestre, egli ne - gustd ]ungamente -
*tutta la pace; e da essa le “sue maniere p:glm~ vl
" rono molto. di quella schietta- ed ilare cortesia
A che raddoppia i nodi dell’ amicizia; e che sola .-
. pud p'iamre I“invidioso dispetto con cui il volge
I guarda & ordinario chi . ne sa pidt di laii-— Eaus .
1 bonne ¢ la valle di Montmorency prestarone Fal- -~
timg asilo al sig. Ginguené; e I alima voce di o o
‘lui ‘fu udita: in ‘quelle dmene campagne....._;OI*a.. L
non_vi suonapo che i gemm della sna’ -vedcava- '

‘-'mogh(:. S S .

COI’lSlmlll dlgresémom. E la natura & certl costuml'a
o Italxa che ci sforza ‘a farle, tion gia una’ troppo - -
".alta importanza che doi vogl:amo attribuire’ aﬁe' S
|| -nostre fatiche: letterarie. 11 peccato. noslro e
I 1o confesammo ma non .con-intenzione di ‘pen- - o

tircene - sta tutto nella bizzarria che i siamo
fitta in capo di' volere riputare un delitto; una
. infamia, la plofesqmne delle lettere se in ogni -




“scritti. Lia lettera ché il blg Gmguene
idell’msulto onde wde yicompensato - il proprio
“'geld,” serisse su di cio all’abate di Galuso, e I’ in-

e dole stessa del fatto, dimostrano quanto sia stato A
. il ctorto dell” Alfieri. In discolpa di lui nulla” pud -

e dirsi ::avmmente, £ se avyessero -spaccio tuttavia . |
" gl armgOgall e gl”insalsi sutterfug] de’retori, ap-
quellatto villano lo-
~ commetteva I autore .del Misogallo, ‘ma che Vlt—._-._-

S pena appena diremmo che -

5 tono Alﬁerl non lo sapeva‘

Pa r‘tc pr'zma.

Garl‘_ Be]monte mlhto nella sua pnma glo-
ventﬁ e v1de ora vincitore, ‘ma pnglomelo
. quast’” tutte le contrade d’ Luro a. Llultima’ pace
1o +ha: restituito allltalial - Florido ancor danni e

58, uvolse il suoé felvldo cuore alla- dolcezza de-

r lul
1|d1venut0 cittadj:

ria militare non erano pid’
ﬁglmoh un valoroso soldato

l, ammogllarhl ,
Non: appena 'si_ mseppe nella Gilth di ;...

Lra poco cla LEitl acaltu faCCendlem
L dano in “tatti | templ Ttatti - ludghl

R gll propouevq uma partita dlld campagna del con-
e Gl

A--

“‘dx - fsa L. dove mtcrvengono
‘madri e molte ‘amabili -damigélie,

,__' arlelte pm tenue
"che si 'sicno miai. danzah "Carlo st “disfece
‘atamcnte deg] lmportum S]“nO[l nnel
0, 10 ‘non ‘regalo ‘camice. al- pardmuﬁ
pal‘anmﬁ o' lasciarotio s6lo. :

dlsse lo-
. "‘“’T-' & l

|

- sebvir. di- modello per dipingere.una Malvina," che
- guardandn il cielo invochi sull’ atpd il:ben “amato
' ito -del prode ﬁgho di Ossian. Carlo visitava
te lo stadio del plttore —— §i sarebbe deétlo

per le belle alt1

_Ho dlmentlcato di avvc"rtlre Lhe Laut‘(,lla ave-
_‘ a, unanng prlma, perduta mfehc(,m(,nte la ma-’

_.‘mrm di” Lauretta , com,uih al num.“ 32 dal Conei Hator <,

s

;46 }.

espmpe una vnliama fﬂtta._
: él’ sng. Gmguene da-un Itahano! i Kmofo a-
" tutti di che modo.T Alfieri pagd cl’mgrahtudme'_‘,.
‘. un favore usatogh spontaneamenie dal 'sig. Gin-
. guené, quando questi” cercod di S&lVd‘[‘gll dalle,
mani del fisco di Francia Ia libreria ed 1-mano- -
dolente

i tatta. perfemone uda morta apatia,. R
Pumauo petto in un freddo: deserto, Viene poi |
fragili ripari di siffatta edocazione’
'S0no° posi dlla prova tra le - nnlle seduzioni del -~ -
“mondo; e allora veggiamo la vaniti, l’iute:e«.se,g

i vnta, e gia dl““”‘“'m““m delle fortane amoro- e civetieria. tenersi- tlmnmcamente lampem delle& '

gll afiettl domestici. 1 lu(,ldl fantasml della glo-:
Procreando -

0," devc sdebitarsi verso lumamta delle yite
'mnocentl che nel corso di tante guerle puo ave- -
re sqgmﬁcate Belmonte era uccn e dehhem d1

: la. .
sua, I‘IbOlUZlOile Carlo si-¥vide circonidats”a, poeo"-

che” abbouf :
Llll_' '

padre’ di tre helle” e ricche iancmlle.',
;‘Chl voleva condurlo alla: popolosa Lonvcra.azwne_"
niolte " savie:
le- quall con
“up’ ‘oitestd senza pau ‘cdntino S tutte - le " sere. le
e danzauo i plu stretti IValtv .

ple'-_ Rl K

" Lagretta - }LlIbLl,AhE’lld o’ un’ povero plttore

’“abltava nella casa dl ‘Carlo i’ pmcoio dppalta—’_-
‘ento (_oudotto in’ affitto dal di- lei padre. La
- Agmvmetta era bella.. Grandi occhi neu.ssmn, alta, -
'-'-persona, ¢ d almomche plopmznom-' an volto.
qplc's 1vo qparso di” quella palhdcaza, chie ora
chiamano” seritithentale ... era ‘tale insomma da”

il buon m]htare cominciava a P1ender EUblO '

(:J Chi Yiial I‘ISOV?E.HIPSE dol come sia gmnta in . nustm poielc la'

_ dre. La"mrcdstanf(a influ 1)
‘;-tme amdva agsal ela pﬁopna figlm,j

pet. non: anuo]drsu, .legheva

‘mortale; L.’ artista. povero ed ouorato i ‘covsolava’
- della pow curanza degli- uomini, mnuagmdudﬂ il
" bello. ideale, ¢ ‘trasfondendolo ‘sulle ‘tele. £ sua
figlia btudmndo qualche libro di- edncazione ,

me;bho assai che non [accmuo nella irequulm del

~me lodo queil educazione che,
“ stuml , . coitlva, nelle fanciulle- uu indote appas-

qae’ rigidi - istitutori, che- -credono’ mu)ucﬂmblll
" fra 1010 1a sensibilitiela vu‘l,u,,' che vietano a

- uo.come Ol‘llbllt‘ ‘delitto un brivido
lmpl‘OVVl::O 'ulld }.dol'lma d amore,

un FO“rbGI e

Py
le p“.tSb]OH‘ invece: dunhrlghmle, 0. poueudo per

tempo clie

anime femminilt. Lo

.nmsuele d(,ll armi ‘conferisce i glovani, valorosn

--Lario aveva: conseivato un camttele umdno ‘che

per’ lut.

'_'.quadro di sloria,  che, ¥ dlt!btd ‘aveva - condolto
" con amore

~do ar (1010[]@ Ldippo vecchio e éieco, shamhto

d"nna- certa’ tristizea “che velava " begli
. della fanciulla e Ta fronte rugosa dl SU0 padle
LT dltneta) 1OoJ $0 's€ m lngauni , ma . vo¥
_l'-Belmonte e.'la ‘mia; opera lStBbS:] ¢ la cagione

‘Al me par bella?-— ‘r “ne rlngrauo ma. se lia

tigope la’ Thnia ﬁgl]a

;qu.ldn quauda le nustre 0552 glaccmno tmnqml-

Bl

ma a6, ama-, -
'y IEno.. 1 arts sna. Tautaqt"cdva ogliora. “Duovi

:.'soggettl e dlpmgeva thtto il gmmo La fancmlla,

.wem corsi. I‘..mtl penuoh e uon &€ e vanl.ava e
che ministro della forza aveva nondlmeuo il co-:, S
.stume d’ essere amico dei deboll “ella:hon sape~

va. pit leslbtere alla dolce blmpana che - plovava" T

'.ddl tlouo e da” Tebe. Lulmndo C.u]o s"accorse .
occhy |

i questa lustezzd. - Non ne snete «contento ?

" Cosl trascorrevano: rapldumente per ambedue R
“le volubili- ore di ‘questi affaunosa e, cara vita ’

un po’di storia, e leggeudo aleuni buoni m:nan-
- zi; fortificava la mente e nodiva il §uo” ¢uore ©

" mondo l¢ huhe de’ricchi. Evero che la. solitudine ela

~ lettora pl&pdl{lle’lO quella bell’ anima a seutire con..
forza I'ineyitabile impero ‘dell’ amore. Ma io per

balv-mdo i o=

I sionata. All;[‘l lodino puare la falsa pmdvuza dr

-:'questa il libero sorriso delia gioja., @ condanna-

, p|u~ L
-sempre, (,ompmmeudo 1 moti bPOI]l'\IJei de gio=
vani cuort, gh stolti - ‘educatori ‘ue inacérbiscano -

trasforiitano

Le visite.di Carlo avevano desl;al;o i1 segreto
sospiro della ianuulla Non cédava., ella ‘come
sogliono ‘le sue pdll, né allo. spleudme dell uni=: -
_forme, pé ad una-certa Iellce plepotanza che.il-

Ma quande penbava clie ‘in mezao a tanle stragl'm

Un - glorno Cdrlo era sahlu per vedere un gran”‘ ¥

e che gli era ben riuscito, Bwpple-
“seutiva la pleta figliale' dAntlgone qllando guis-

Sig. -Anwibale, gh (libse (questu era il nome del- b
non .
. giete lieto. come dl bOlltU — K ben vero, sngnor'

'fqualche pregio 10 devo tutto al soggetto ‘ed alla
t|1§tczza ‘che, In ha lllbpil'ﬂto. lo lo veduto in An»#
e nel povmo ‘vecchio - ho
_deuI,O me .steaso quaado quvsta manag gm st'mca-'
non” potrd : pil.. gmdar? 1t penng]lo._ﬂtmam vifles:

sione Le. belle arti, non fruttano tesoro. Noi -
Itah.uu ce ne wntlamq ,-ma 1drtisla .va gudo;
e le Taidi ed i twimi trapassando in un, cou:hlo‘ ‘

- dorato, lo -schiacciang per le vie. Quel podi -,
_-.nome che poaammo farci vivendo ne’ lo strazia- ..

no in -cento gu:ae 1" competitori-ed- {. falsi intel-
! ']lgcnll I"oro poi lo l‘accolgono i rivenditori di




gtornb deélla g p'ov'er"ia ihglia‘?,-'-lti'a";.ilf’ atrifie
sapete..., ella sard infelice e abbandonata:

Al suono” i queate querele la giovinetta ive-:

‘va ‘g gll ocehi pieni di’ lagtime. Voleva', cou-

forldre suo:padre , e non- ardiva favellare in pre-
senza di Carlo. Una® strlsua di fuoco solcava il-

pallore della. 'sna faceia. ... Llla ‘erh ‘per‘usci-
~re. Allora’ Carlo riprese : fermatew Liadvétta,
- ve ne seongiuro, e voi nobile nomo ascoltatemi;

B E vero pur tmppo che-la: iortuna esalta quas; I
‘pure :

sempre 1 cattm e. calca 1 buoni; ma v'e-

qualche anima che s’ innamora della vnrtu, la.

uale & tanto pit amabile quamlo risiede in una

bella persond. lo nen sono avw,zzo & Mioghi

‘ pre*nnboh ‘Ho ventotto anni’ e 'son0. r1cCo,' se .
o vostra [1gha non’ i rxcusa S4r0. manto a; le; e

ﬁwho a Vol

La' pr0posta gmngeva affatto masPettata An-'_
mba]e rimiase- interdetto ¢ guardd sua'figha, che
" non osava sollevare gli occlii- da terra. Le sue:

lunghe palpehre le ombrcggmvanu il volto, e lo-

~rendevano ancor pid modesto e pid. bello.__l -

Rmvatos: da quella grata, sorpreba, sig. Co]on-
nello _tispoge Annibale, qnal ventura & mai ‘que- .
/sta, ¢ quanta. deve: essere la mia gratitudine? Ma'
Tion; Mt pdtlsce il cuore d’ miclrompexe il corso’
- della- vostra. fortuna, Vm dovete accasarvi Hiobil-

mente “ed accrescere con nnove ricchezze lo. splen-:_'-'j'

"~ dove del]a vostra. {'.mnghd Chie potrehbv mal re-

“ garyi.in dote la p()vem fin !m di oo pltlou,! - .
Llla mi recherd I edummune (,hc le avele data'

ik ‘fiore” elet‘nn ed lmpabsllnk. de’ sum geuuh co- .

‘ a.tunn
| ch t,lla non cousentird d’ essere mia . se"il cuore

pon le. dice’ che potra amarmi. Decidete adunque
‘o Laureita del mio e del vostro destino, Allora: ||

1afancinlla diede tale ‘igualdu a suo padre, che

‘e -1"amore sno vero; da(,ch(, io so' bene

mamiesto tacitamente tutla I’ anima sua, Dopo'

quell eloqnente snleumo m conclusero tosto de .f

DOZLBV

Coppm avventurosaeben nata, quanto 1nv|dm '

la vostra comlmone‘ Perclié nou sono io poeta? _
“ Non favei gid risnonare intorrio a. voi le proiane‘-
e. rldicole cantllene che 1 Ytalia mtnona per co- |’

stume ‘sul talamo” de polenti; bcn altri versi i

J suggerlrebhe lo spettacolo sacro della virti, [Lhue

. tra gli affetti domestici, Questa, questa & ld vera

muga che io cerco; questar equeild, pus troppo'-:

che non- ho lmvata finora;

SpmaaSI 1a ‘notrzia del mdmmemo ch Le]monte'.-.

e se ne panlo almeno 'per
conversazmtn

e i ])150 gno. del cmdlecc;o si nimerosa: 12 tur-
ba delle: tesl,t viole ed ouose che un
‘monio diviene un. affare di .sLaLo in‘mancanza di

. ‘battaglie e di trattati. di pace. I ghiottoni.sape- {.
vano ridietl & punting’ I ordine’ del. conyito: di |
Gh avari di--§
m'md.wano sog ghlgnando con qual parte del suo-
patrlmomo il colounello Bélmonte avrebbe assi-

nozze, ¢ il nomero de’ cnmmensali

" @rato la gran dote della figlia del. pittore. Le.

qumdlu ﬂloml uelle
‘nelle loggie del teatro, e nei. caife.-
Pareva che 1a citth nion 'lVf;Sbe '11l10 a fare. Tanto:

matrl- h

-mitrone chiamavano scandnlose queste nozze ro-

. manzesche, Le loro figlie’ poi non sapevano’ per-

smaderst come mai quel'bel giovane. si fosse: ina- |

_morato. d*una fancinlla chie. notr possedev't hel-
lezza alcuna e.che di giunta: aveva ‘il vizioso

.costume  di leggere Le ignorantelle. chiamayanla -

_fronicamente la lelterata. Meno ingiusti ver‘so dl‘f

.- lei erano i giovani eleganti della cﬂ;ta, ER quall

pero coHa loro solita gen,l;tle,maap st raﬂazzonavano'

arsi’a Lu'ue la conqmsta

a}la prCBhIO per piepar

Car]d ‘aveva iin ‘nuteroso: e ‘nobile pirentady

-nclla sua’ pattia., Lgll sapeva. che;varie - f&mwhe,

I dal glorno . delle sue :tiozze in pm, sdeguavano di

riconoscerlo come parente; e se’ Yanimo di- luk’

~ciulla. Pernlmosmlma suol -essere - fa_stolta va-

"quanto pel be.ne che nnpediacc. _

dogmdtmamente

“formino alcune’ couoscenze
- mente d:vengono un legdme difficile a'rompersi,

Inuebbriati delle. oneste dolcezze 4 un ambre
santificato dal matrimonio, now si caravano gran -

fatto gll spost Bdmonte di stimgem molte rela~

z;om..Nondlmu}o avwene, quam per caso, che si

Una~ vec.chla snguo(‘a cliiamata donna Lquosm

 comineip a visitare di; tanto ‘in (anto la sposa. ,‘
¥ requentavano la ¢asa di donna Eufvosia un don-
- Graudenzio ‘veechio, saeerdote, che era.il suo di-"
. rettore 'di. spulto e (,et‘to sigy Buontempl wemo
i‘,dl girca cinquant’ anm
- pia {dvorlto esercizio . ¢ quello delle ma.a(.elle e

uno di-que’ talt, il. cut

che sono" ognor prouu a dividere - la- noja-’ deile
vecchie sigtiore’ per acquistarsi un buon pravzo,”

- Nohna Lafrosia aveva, poclu mem pnma, leyata. .
" di mdnastero; e maritata poscia da Il a noo mollo .
~sua figha Lugema con np: avyocato riputalissimo
-~ della t:{tta, il quale ‘pep- non peidcr temnpo colla.
~moglie‘le aveva accordato.
Fri vo]ucu , glovane ,

lo splendme delld sua nascrtd ﬂweva oupre’ aHa L

servenle il conte .
-come egh diceva, . che per

-Casa,

l)lle mpldxta. Non' si dava noove spettacolo al

. teatro senza che Laurettd venisse dolcemetite vw-
~lentata -ad assistervi ‘nella loggia di Lugema 8

del” Contmo; Due o tre “volte per .seitimana le
Louvemva rluevme a} mamno Ea pletosa donna

Tofrosia, che dapo.la messa, accompagnata non
d1 rado da don Gaudenzlo veniva a iargh espmre

~bro - di !.‘hVOZIO[iB. Asmlmte don’ Gaudenuo, Vi

dico. Lgh v umegnen%t come dobbiate - conduryi™

col marito’ e coi’ hgh Lhe avrete tra poco. Lan-"- ;

' rt.ttd in-fatli commcmva a dale on dnbb] segm

1) ténore - di

i iecondlla._ :
vnta che éram

: Belmoute contrastava, sensxbilmente col’ Larattere

- délle- pevsone che la- frequentavang.
.ma npon.fastosa pietd scaldava il cuore di Lag- ©

nelle be]le aru un tesoro

Una sincera -

rella; e dall altro lato i piaceri; mmmo:.l deélla
citbd non,. du - dllettavano Lloppo Pnutto::to che

‘anno;arm all’ Opera quaranta seére di fila a solo
, patto: di. esservi contemplata, ella st recava alla
: commed:a egregmmente “allora, lappxebentam da.

RL

- Queste erano le persoue con cui Lauretta, pm E
'per urbanita -.che per alivo,; passava qualche volta-' v
I sera a vegim Le visite della galante Eugema

e del sug servente" s: succedevauo con instanca-

'una compagma di comici france51 Toccava larp'l. ‘

a. marav:gl:a, e Carlo passava le’ mtaere ore a’.

~sent:rla.,Amavano la campaﬂna, . hOCCDTreVdﬂO

pietosamente i conladini delle lovo terve, che

Cavlo faceva coltivare coi migliori metodi daguv‘

co]tura v ongmahta la salute.,

P allegrla del -

padre di Laureita- compwano ]a domestica feh-.;

it di quella famiglia ; la quale trovava altrest’
aggradevoll

iﬂ l 247 ] A .‘ﬁ.;é“ f1 ;u1 iP. J;”':f|  :HE‘:.“

eno. dula gmn (qure Ghe";ﬁa,unﬁ

I - fosse stato, meno fermo . éi - gerto non avtebbe -
-osato di f'ormare la Lelicita di quella povera fane -

o

- nitd degli’ nomini tanto pel -male cb’ essa Opera, B

‘ie qu.;ll msenmbll-. L

punti pit oscuri di teologia. .
“Mia cara figlicola,, dlceva ella a LaureLia, io_temo: '_
~ che voi siate ‘assolutamente perduta se ‘nemn - ascol- :
‘tate dou- (.mudcm'.m Quello” strano .uomo di vo-
~stro padre non v' ba fatto istruire a fondo ne“a‘
: _rehglone e tolto il vangelo e l'officic dela Ver- .-
gine, nou <credo che dbb!dl@ mai letto verun. h-- o

stabl‘llto‘ m casa

sen ;aﬂ -




sfoni, ¥ nondimeno per ' non parer selvaggl'ed
ingspitali. continuayano a vivere con peisone, lg.
“gnime non formavano colla-lore nun’ armonia..

4 gradi’ del meridiano, e 36.-¢ 1fa in lar-
a;: Contiene la dicianovesima parte. del. con-

sua superficie & di 958,972 leghe quadrate,.non
compresi i possedimenti americani. La sua- popo-

. F!:Z‘BAQ;‘ODD nobili,

_non compresovi un milione di popolo- selvaggio,

Vi sono 34 milioni

di ,'icl‘i_sti'a.hi ( .dlél'l"ci:.:;,c]ii'eyi. ‘

2,500,000 luterani’; 33,000 riformati; 70,000 ar-

sua, armata- & composta di 621,000 vomini i

- tra
. lizia civica..

CEYLAN,

L' popolazione di Ceylan ¢ & di‘'molto -aumen-
'qii'tn'a rende gli abitatori o po’ pigri, ,q',{luesti;
. gressi dell’ agricoltura ‘e delle fabbriche, ™\ - -
" Questa - colonia fratta alla compagnia inglese
‘da 2, a 300 mila lire sterline I'anno. Poca tm-

© vt soche il numero degli-europei-che vi abitano 2
- #0 piceelissimo; e gliindigeni guasi non ne ¢onsunano.

¢ La cannella, le  perlé e i denti d’ elefunté sono. .
. da tempo immemorabile gli oggetti di- esporiazione -
-~‘ﬂi-’(§uesta‘colonia; pare che il saolo sia‘attissimio a’

- prodorre in abbondanza cotone, caffé, pepe, noci
“‘di cocco, e sopra tatto xiso, hen'di rado: ‘piovendo

merose viviere che vi citcolano, - .~

onde' naturalizzarvi il the; i Chinesi, a questo fine |
b . fatii ‘venire, Don- poterono rvimscirvi, - Y o
- Pretendesi, che le spese pel mantenimento’ delle -

' - ed-anzi cagionino qualche perdita. - .
. Rinvengonsi reliquie antiche 'di magnifici edifizj -
; ot distruttl dal tempoy conme il Tavk del Gigante,
- che ¢ ap "bacino di 16 migha-di circonferenza
1 o tatto dimattoties Una 'volta riparato queslo bacino

e

ovientale greca); 5,300,000 cattolici, ¢ greci riuniti; | 12 Hia e At qualu ot Lre

' ‘ 5 ‘ 0,000 ar- .18 borta.del suolo. La raccolta dei graui di varo-
eni; 1,800,000 musulmani; 2:g;000 gindei.: .
“-Le rendite di questo impero asceéndono.a 215
milieni di rubli, non compresa la - Polopia; la’-

Ppe.,)-,gggélari € ;ir_reg_dlari,' e di- 61 2,000 d1 A=

ata 'dopo Fintroduzione ‘del vaccino; oral ella é -
all'incirca” d"un milione d’ anime. Il calore del

S mangano in generale de”capitali necessarj-ai pros

; portazione’ di mercanzie ivi favyoe Vlnglesi, atte-

: - mella parte superiore dell’isola, e potendosi con ||
. facilita irrigave le‘altre parti col mezzo delle nu- |

<UL Inglesi: hanno fatto molti infrottuosi testativi .

-

2

i ti_;'tegité , la quattordicésima del “nostro .emisfero, |
- & la ventottesima di tutto il globo terracqueo: La .

lazione ¢ d’incirca 45 milioni 271,469 anime, |,

‘guarnigioni,,. degli- impiegati e di sltre amministva- -
-zioni. etvili e militari, asserbano ‘tutle le rendite,

I no 8 p..

-all’intorno; che atti sono.alla’ coltivazione del
- riso. L

La costrizione d'nn gran-serbatojo fabbri-

‘I cato-“espressamente:. per foruir ' acqua al detto- -
" bacino,’ dimostra’ che -avanti ) occupazione: degli

- Inglest questa colonia era molto; fiorente, il cle

§ forma -un contiasto assal sensibile collo stato di

_‘inazione ipn che ora & cadata. o
-2 Un" altrameraviglia offre pare il lago di’ Can-

- | deley, lontane da “Trinquemala’ 15 miglia; il muro’
I -che circonda ¢ fatto di pietre di 16 piedt allincirca -

“di lungheazd; a fing di'mandar P'acqua in questo
- lago “artificiale, erusi fabbricato un acquedotto

~{.-di 150 piedi di. lunghezza, per unire due. colline,
AR L ST P SRR S Le‘impprtazioi}i nglesi in questa colonia valu-. = .
attuale impero russo:comprende in lunghez. -

‘tansi ud, milioue dilive sterline;, le esportazioni
un milione e mezzo, e

circa. }l.prezzo.d’una masseria con una biona casa -

. costratta di pietre ¢ di’ 100 a 120 piastie Tacre;

‘la’ rendita’ & di quattro & otlo piadtre, secondo

viene guastata dalle erbe cattive, perché rapidis-

.. [ e : - B . st © o
_sima ¢ la vegetazione; la mano d’opeia costa-
da '12.a 20 piastre il mese,  non compreso il

| hiatrimento; i cavalli souo di- mediocre altesza,

“ma fovti pel travaglio. Una mutaa quattro cavalli
vale ‘4oo. piastre; 1 massqf danno: a “mangiare -
ai ‘cavalli segale macinato misto con puaglia trita, -
unendovi due. volte per setlimana un pugno di
salec o s .
+ Insignificanti

sono le tasse snlle masserie.

Segueu-te,'-pmporzi'en'e.' S

- & 40: mezza piasira allo stajo; segale da 20:a 30:
©1 p. 25, ¢ allost Grano d'lndia da 30 a'4o.:1 P
allo st o TR
- 11 fromento vendesj a‘staja, uno stajo pesa Go

«f libbre ‘all’incirca. - | S
,— liccolo stalo degli -appuntamenti dei diversi.
't pubblici funzionarj agli -Stati Uniti; =

... Presidente 25,000 piastre} vice-presidente 5,000

5010 5,000 p.,.ministro’ ‘dellu guerra 4500 Peso

- tenziario 9,000 p.; mémbr

LI Paot.

NZ10' TIPOGRAFICO. . -
° Dalla tipografia del} Tditore & uscita: 14 trage--
siO, )
- composizioni drammatiche. .. o
o0 o Preszo-tird 1 Ytalianh,

B

- potrebbe, servire all' irrigazione di tabh i paesi

- dia intitolata : Milsto, del sig. Stanislao Marchi-~ -
orinese, scrittore gia conosciuto ‘per. altre - -

: Le ‘masserie. nelle vibihan’?e“di Nﬁw'-quk(,;gfe.'né;,‘ Ik
I, ralmente: non’ comprendono che 200 acri’allin-

Il prodotte delle. massine io gencrale’ & nella- o

Framento, da 16 a.s0 staja la tornatira: lo. -~
stajo vendesi: all’incirca due piastre; avena .ds 30

i

- P-, segretario di ‘stato 5,000 p.; minisiro del te- .
- mipistro della marina. 4500 p.; ministio plenipo-
0.del congresso,al giop-




